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Si è conclusa dopo le 22, con un voto, la seduta straordinaria che era stata convocata per discutere sulla situazione dei Rom
Dibattito in Consiglio, arriva la polizia
I lavori sono stati interrotti per mezz’ora ed è stato sequestrato uno striscione

di Giancarlo Beltrame 

Il patatrac avviene alle 20.45. L’assessora Stefania Sartori sta parlando, enumerando - ed è la prima volta - i dati del progetto a più fasi che il Comune e le associazioni di volontariato sociale stanno portando avanti con i nomadi coinvolti nel piano di progressivo inserimento, quando per l’ennesima volta la trentina di militanti dei centri sociali e dei collettivi inizia a vociare, contestando. Un atteggiamento di intolleranza - sicuramente provocato da un atteggiamento di generosità sociale nei confronti dei nomadi sgomberati l’altro ieri da Forte Azzano, ma assai poco politico - tollerato per tutto il pomeriggio dal presidente del Consiglio Riccardo Caccia, che più che levare qualche flebile minaccia di allontanamento non ha fatto. Tollerato incomprensibilmente anche quando le irrisioni erano diventate pesantissime nei confronti di un intervento di alto livello etico come quello del consigliere della Lista Zanotto Riccardo Milano. Mentre sta fornendo i risultati dell’inserimento scolastico, la voce dell’assessora viene coperta dalle proteste che scendono dal loggione. Ma Caccia a questo punto non c’è più, se n’è andato («un atto di codardia» lo definirà successivamente Edoardo Tisato) e a guidare l’assemblea, con più polso, c’è il vicepresidente Fabio Segattini (Margherita), che chiede immediatamente l’intervento dei vigili. 

Dal loggione vengono gettati sui consiglieri volantini con immagini di una pantegana e la scritta «Il campo è sgomberato, magnatelo!». Poi compare uno striscione: «I razzisti ordinano, Zanotto esegue. Bravi cattolici, trionfa l’ipocrisia e l’intolleranza». A fronteggiare i contestatori c’è un solo vigile, che ovviamente non è grado di fare altro che opera di persuasione, prendendosi qualche spinta. Qualche urtone se lo prende pure Giorgio Bertani, ritenuto troppo morbido nel contestare l’operato della giunta Zanotto. Arrivano altri vigili, che chiedono l’intervento di altre forze dell’ordine. Tempo pochi minuti e una decina di poliziotti in tenuta antisommossa entra nella sala consiliare, facendo uscire i giovani protestatari che non oppongono alcuna resistenza. Nemmeno passiva. La contestazione continua per un po’ sugli scalini posteriori di Palazzo Barbieri, con Fiorenzo Fasoli e Giorgio Bragaja di Rifondazione comunista che tentano di pacificare gli animi e Milena Tisato che cerca di dialogare. 

Dopo una mezz’oretta di sospensione il dibattito può riprendere e avviarsi alle repliche dell’assessore Elio Pernigo e del sindaco Paolo Zanotto, alle dichiarazioni di voto e alle votazioni sulle tre mozioni che erano state presentate. La prima, quella che aveva dato origine alla seduta straordinaria del Consiglio comunale, con primo firmatario il consigliere di Forza Italia Vito Giacino, viene bocciata con 24 no e 7 sì. La bocciatura fa decadere immediatamente le altre, ma il sindaco nel suo intervento aveva fatto propria quella presentata dalla maggioranza (primo firmatario Mauro Peroni) e quindi essa viene ritenuta accolta. Non può essere votata, invece, quella di Fasoli, firmata anche da Bertani e sostenuta in sede di dichiarazione di voto dalla Tisato. 

Per tutto il pomeriggio, dopo che la seduta si era aperta con l’esposizione di uno striscione di militanti aennini con la scritta «La Monsuà all’Avis e ai talassemici», si erano succeduti gli interventi. I rappresentanti di Forza Italia, Lega Nord e Alleanza Nazionale sostenevano la tesi della mozione Giacino che parlava di azione fallimentare della giunta sul problema dei nomadi e chiedendo una politica di sgomberi. Flavio Tosi, in particolare, più controllato nell’usare certi epiteti verso i nomadi da quando è sotto processo per razzismo, impostava la questione solo in termini di delinquenza, criminalità e degrado. 

Mentre Fasoli e Bertani condannavano lo sgombero di Forte Azzano e invitavano la giunta a seguire le indicazioni in materia di nomadi fornite da una precedente mozione approvata dal Consiglio nell’ottobre 2003, gli esponenti della maggioranza sottolineavano tutti il valore del criterio ispiratore della politica della Giunta, ossia quello dell’accoglienza sostenibile. 

Poi sono arrivati i numeri, snocciolati dalla Sartori. «Abbiamo preparato un progetto complessivo e organico, in tre fasi», ha detto l’assessora, «Una prima fase di risposta minima, “leggera”, per persone in grave precarietà, anche di salute. Una seconda fase di inserimento e sostegno dei bambini nella scuola, di educazione alla salute, di conoscenza dei servizi e di avvio alla formazione al lavoro. Infine una terza fase di affrancamento dalla miseria e di avvio all’autonomia in situazioni abitative diverse da un campo. Ebbene, 30 famiglie rientrano nel primo livello, 28 nel secondo e 3 nel terzo. Sette adulti hanno già un lavoro regolare, 10 adolescenti hanno contratti di formazione lavoro, 4 donne operano come mediatrici culturali e linguistiche, altri 6 adulti sono impegnati nella manutenzione del campo, 6 sono in attesa di lavoro e 4 hanno sostenuto un colloquio per il lavoro. Inoltre è appena arrivato il finanziamento del fondo sociale europeo per una impresa artigianale di sartoria che coinvolgerà 10 donne». 

Per quanto riguarda la scuola, la Sartori ha parlato di 16 bambini inseriti nella scuola «paterna», ossia corsi interni per avviarli alla scuola pubblica, e di 31 inseriti nelle scuole pubbliche, di cui 24 alle elementari e 7 alle medie. 

Il sindaco ha invece rivendicato la giustezza delle proprie scelte proprio sulla base dei risultati raggiunti. «I dati elencati dalla Sartori devono far riflettere», ha detto Zanotto. «Da qui si parta per dire se i risultati sono fallimentari, come dice la minoranza, oppure positivi e incoraggianti, come diciamo noi. Nel progetto Don Calabria, erano coinvolte 154 persone appartenenti a 31 famiglie. Ebbene, solo 17 nuclei sono ancora alla Monsuà. Ci sono 70 persone ricollocate in appartamenti cittadini. Purtroppo dalla minoranza non sono giunte proposte alternative o suggerimenti migliorativi», ha concluso il sindaco, che ha criticato la scarsa collaborazione che il Comune sta incontrando in questo progetto da parte di altri enti. «Nel 2007 i Rom diventeranno a tutti gli effetti cittadini europei e dobbiamo essere preparati ad affrontare questa novità. Se non lo facciamo per convinzione, facciamolo almeno per necessità. Questa è una sfida sui fatti che tutta la provincia deve affrontare. E il Comune lo ha fatto e lo sta facendo». 
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